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MAURIZIO MOLINARI
CORRISPONDENTE DA NEW YORK

Sulle alture dell’Iron Range
del Minnesota, nell’ultimo fi-
ne settimana di marzo, han-
no girato per la prima volta
le pale bianche della fattoria
eolica destinata a garantire
24 ore al giorno elettricità a
8 mila famiglie. Dan Janish,
direttore del progetto, si sen-
te un pioniere del XXI seco-
lo: ogni turbina pesa 70 ton-
nellate, ha un diametro di
100 metri e per le megaeli-
che montate con una gru da
450 tonnellate ogni giro che
riescono a fare spinte dal
vento è da considerarsi un
successo. Se tutto filerà li-
scio, entro giugno le turbine
contribuiranno per l’1% alla
produzione di energia in Min-
nesota, dove il 7,5% già viene

assicurata da fonti idroelettri-
che e biomasse.

La scommessa di Janish è
una finestra sul laboratorio
dell’energia rinnovabile negli
Usa, un settore che nel 2006
ha dato lavoro a circa 8 milioni
di persone, generando 993 mi-
liardi di dollari di entrate, 100
miliardi di profitti e - secondo
l’«American Solar Energy So-
ciety» - un aumento di proven-
ti fiscali di 150 miliardi. Sebbe-
ne l’impatto sul costo medio
dell’energia per i contribuenti
ancora non si senta e gli Usa ri-
mangano comunque dipenden-
ti dall’importazione del 24%
del fabbisogno di petrolio dal-
l’instabile Medio Oriente, la
moltiplicazione di progetti pri-
vati per lo sviluppo di fonti rin-
novabili crea la sensazione che
sia stata intrapresa la strada

giusta per liberarsi nel medio-
termine dalle importazioni di
greggio, economicamente dan-
nose per i bilanci e politica-
mente scomode.

Se il Minnesota, al pari di
Texas e California, vanta i
maggiori investimenti nella
produzione di energia prodot-
ta con il vento e l’Iowa del go-
vernatore Tom Vilsack è la
roccaforte della produzione di
etanolo nel Mid-West, la più
recente novità sul fronte delle
fonti rinnovabili viene dalle ac-
que dell’East River di New
York, dove è stato calato il pri-
mo prototipo di turbina sotto-
marina, progettata per tra-
sformare le onde in energia.
La «Verdant Power» genera
elettricità alimentando una
drogheria e un parcheggio sul-
la Roosevelt Island. Si tratta

di uno dei 21 test che la «Fede-
ral Energy Regulatory Com-
mission» ha permesso di rea-
lizzare di fronte alle coste del
New England, della Florida e
della California, puntando a
raggiungere l’obiettivo fissato
da Roger Bedard, responsabi-
le del settore-Oceani dell’Isti-
tuto per la ricerca sull’energia
elettrica, secondo il quale en-

tro 50 anni il 20% dell’energia
prodotta dalle onde potrà esse-
re intercettata, coprendo il
10% del fabbisogno Usa.

Poiché l’acqua è 850 volte
più densa dell’aria, Bedard ri-
tiene che nel medio periodo i
costi delle turbine saranno in-
feriori a quelli delle turbine eo-
liche, anche in ragione del fat-
to che le correnti marine pos-

sono essere previste anni in
anticipo, mentre per conosce-
re i venti bisogna ricorrere a
satelliti e palloni atmosferici.
Chris Sauer, presidente di
«Ocean Renewable Power»,
ha in mente un progetto farao-
nico: posizionare una turbina
sottomarina nel Golfo del Mes-
sico per sfruttare la corrente e
ottenere energia tale da illumi-

nare la Florida. Altri, invece,
obiettano che solo posizionan-
do le turbine al largo, negli oce-
ani, si potrà fare concorrenza
all’eolica, mentre tre ricercato-
ri hanno affidato a «Scientific
American» la proposta di un
«Solar Grand Plan»: trasfor-
mare in solari le centrali a car-
bone, gas e nucleare, puntan-
do a produrre entro il 2050 il

35% del fabbisogno Usa.
«L’energia prodotta da raggi
solari che per 40 minuti colpi-
scono la Terra è pari al totale
dell’energia prodotta nel mon-
do in 12 mesi», scrivono Ken
Zweibel, James Mason e Vasi-
lis Fthenakis, suggerendo al
Presidente Usa di costruire
centrali solari nelle 250 mila
miglia quadrate di deserto del

Sud-Ovest: «Questa parte di
America riceve ogni anno
4500 quadrilioni di “Btu” di ra-
diazioni solari: convertendone
il 2,5% in elettricità, avremmo
il totale del consumo annuo
del 2006». Realizzare simili
progetti richiede di stanziare
cifre proibitive, come 400 mi-
liardi di dollari entro il 2050,
ma la Conferenza internazio-

nale dell’energia rinnovabile
(Wirec), svoltasi a Washin-
gton, ha dimostrato come cen-
tinaia di aziende di 40 nazioni
sono in competizione per ab-
bassare i costi, fino al punto da
varare progetti diventati con-
venienti di fronte all’impenna-
ta del greggio.

A Washington c’era anche
David Mills, responsabile della

ricerca di Ausra, società impe-
gnata a dimostrare la fattibili-
tà di alimentare con energia
termale il «90% della rete elet-
trica Usa», grazie al fatto di
immagazzinarla. La coinciden-
za fra crisi a Wall Street e in-
combente recessione porta ac-
qua ai paladini delle risorse
rinnovabili, perché - spiega Ne-
al Lurie, direttore del marke-
ting della “American Solar
Energy Society” - i posti di la-
voro creati nel 2030 dalle ener-
gie pulite potrebbero arrivare
a 40 milioni». Ci si riferisce a
questi nuovi posti di lavoro co-
me ai «Green collar jobs» e
non si tratta tanto di coloro
che parteciperanno alla produ-
zione di energia pulita quanto
al volano di professioni e pro-
dotti che seguirà. Per avere
un’idea di quanto matura biso-
gna guardare a Google, che
con il co-fondatore Sergey
Brin ha detto di voler investire
«decine di milioni di dollari»
per arrivare a produrre in pro-
prio «abbastanza energia puli-
ta per alimentare le 330 mila
case di San Francisco».

E’ a questo mercato che
puntano i 20 team finalisti del
premio «Clean Energy Entre-
preneurship» (imprenditoria
dell’energia pulita) messo in
palio dal MIT e sponsorizzato
- con 200 mila dollari - dal di-
partimento dell’Energia e dal-
la compagnia elettrica Nstar.
Basta guardare ai progetti per
avere un’idea di un futuro che
potrebbe essere dietro l’ango-
lo: si va dall’auto in grado di fa-
re 160 km con 4 litri di carbu-
rante a una membrana di car-
bonio per la desalinizzazione,
dalle pompe geotermali agli
scooter elettrici come mezzi di
trasporto pubblico nelle città.

Dossier Energia
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Si tratta di sfide gigantesche,
all'interno delle quali va mi-
surata la situazione italiana.
Nel Dpef il governo stima in
circa 13 miliardi le sole penali-
tà finanziarie che lo Stato de-
ve pagare per i ritardi di ap-
plicazione degli accordi di
Kyoto. Anziché avvicinare la
riduzione del 6,5% delle no-
stre emissioni, ce ne siamo al-
lontanati aumentandole di ol-
tre il 15%. Le politiche di ap-
provvigionamento sono con-
servative e quelle ambientali
soggette all'indisponibilità di
risorse finanziarie. La dipen-
denza dall'estero è totale.
Sullo sfondo delle sfide ener-
getiche si staglia la fotografia
delle strade di Napoli e l'inca-
pacità di realizzare il primo
passo del risparmio delle ri-
sorse, il riciclaggio. Come le
crisi dei rifiuti, anche le emer-
genze energetiche scoppiano
improvvise, ma maturano
lungo decine di anni. I proces-
si di soluzione richiedono an-
ch'essi orizzonti decennali.
Ma proprio perché tanto ri-
tardate negli effetti, le deci-
sioni dovrebbero essere pre-
se senza perdite di tempo.

Addio Wall Street
Meglio i deserti
e le onde dei mari
Negli Usa il business delle “rinnovabili” è già iniziato
Mille miliardi di dollari e un boom di nuove industrie
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Il futuro. Masdar (Emirati Ara-
bi Uniti). Seduto un mare di pe-
trodollari, il sovrano di Dubai
può sognare in grande, persino
un mondo senza petrolio e sen-
za gas serra. A pochi chilometri
dalla capitale Abu Dhabi, lo sce-
icco ha voluto una città nuova
di zecca, Masdar, «la fonte» in
lingua araba, la prima che non
produrrà nemmeno un gram-
mo di CO2, a parte quella emes-
sa naturalmente dagli esseri
umani con la respirazione.
Niente auto, niente elettricità
da combustibili fossili, riciclo
totale dei rifiuti. Disegnata dal-
lo studio londinese Foster&
Partners, sorgerà su un’area di
6 chilometri quadrati e ospite-
rà 50 mila abitanti. I lavori do-
vrebbero terminare nel 2012.
Alle necessità di costruzione
provvede una centrale fotovol-
taica da 40 megawatt. In segui-
to l’elettricità verrà da impianti
fotovoltaici e pale eoliche piaz-
zati sui bastioni che circonde-
ranno l’abitato. L’acqua verrà
da un impianto di desalinazza-
zione alimentato dal Sole. Il
99% della spazzatura sarà rici-
clato o finirà in compostaggio e
termovalorizzatori. Niente ri-

fiuti in discarica, tanto meno
per le strade. Auto e mezzi pub-
blici saranno elettrici. Abu Dha-
bi sarà collegata da una nuova
metropolitana, mentre il cen-
tro sarà un paradiso per i pedo-
ni. Si vedono già nei «rende-
ring» di presentazione: un mon-
do idilliaco, abitato solo da gio-
vani alla moda; una perfezione
cerebrale, non toccata dalla sto-
ria, che mette qualche brivido.

Il presente. Friburgo (Ger-
mania). Di storia ne ha in ab-
bondanza invece Friburgo.
L’antica città ai piedi della Fo-
resta Nera ha saputo reinven-
tarsi dopo la crisi industriale
dei Settanta, ora è la città più
verde della Germania e si gioca
il titolo continentale con la sve-
dese Malmoe. Gli amministrato-
ri hanno puntato sul risparmio
domestico. Se una abitazione
normale in Germania usa 220

chilowatt ora d’energia all’an-
no per metro quadrato, le case
«a riscaldamento passivo» di
Friburgo ne consumano 15. Su-
per-isolati con materiale schiu-
moso spesso fino a 30 centime-
tri, gli alloggi hanno vetri tripli.
L’aria pulita entra attraverso il
soffitto ed esce da condotti nel-
le pareti. Il calore è fornito da
chi ci abita: «Ogni persona pro-
duce 100 Watt. Due sono più
che sufficienti», spiega
Meinhard Hansen, architetto e
autorità mondiale nel settore. Il
resto dei risparmi è nei traspor-
ti. A Friburgo ci sono solo 150
auto per 1000 abitanti, contro
le 450 della Germania e le 600
degli Usa. In 30 anni le piste ci-
clabili sono passate da 29 km a
500. Un terzo dell’elettricità
consumata viene da pale eoli-
che sulle colline, nei mercati so-
no preferiti i prodotti locali.

Il passato. Chunhuhub (Mes-
sico). La vita autarchica era an-
che la base dell’equilibrio ecolo-
gico delle città del passato. Gli
«ecopaleontologi» hanno stu-
diato le civiltà dell’America cen-
trale e meridionale. I terrazza-
menti attorno alle città monta-
ne degli Incas erano un esem-
pio di sfruttamento sostenibile.
I Maya avevano trovato un
buon equilibrio tra agricoltura
e foresta tropicale. Nello Yuca-
tan ci sono ancora residui di in-
sediamenti che hanno mantenu-
to quello stile di vita. Studiosi
americani fanno l’esempio
Chunhuhub, Yucatan, città di 6
mila abitanti dal passato mille-
nario, con un’economia basata
sulla coltivazione mais a rota-
zione, senza distruggere la fore-
sta. E’ probabilmente, da sem-
pre, la città a più basse emissio-
ni del mondo.

DOMANDA:
Quali sono i luoghi-simbolo
del mondo ecocompatibile?

RISPOSTA:
Cercateli tra le sabbie
e nelle nebbie del Nord

Città verdi: i modelli di Dubai
Friburgo e degli antichi Maya

Le città maya: esempi di equilibrio con una natura spesso imprevedibile

Negli Emirati Arabi
sorgerà nel 2012
il primo insediamento
a impatto zero

Una veduta dall’alto della futura Masdar, «la fonte»: sarà terminata nel 2012

? !

Idee che diventano realtà
Impianti eolici nelMinnesota, turbine marine
inFloridae centrali solarinel Sud. Sergey Brin,

co-fondatore diGoogle, guru delle fonti alternative

A Friburgo case superisolate e senza caloriferi e tre biclette ogni due abitanti

?
LE OPZIONI

L’Italia
bloccata
da un ritardo
cronico

!
VI TuttoScienze LA STAMPA

MERCOLEDÌ 2 APRILE 2008

 


